IL MIO DIO E' ALLA MANO

Tanti hanno riflettuto su Dio

e studiato Dio:

filosofi, Padri della Chiesa, 

teologi, scrittori, santi…

Sono state scritte montagne di libri sul mio Dio,

hanno fatto discorsi infiniti,

sono state dette miliardi di parole sul mio Dio,

un'infinità di cose buone e vere:

Dio è l'Essere perfettissimo 

è il Signore del cielo e della terra,

l'Eterno, il Creatore, l'Onnipotente,

vede tutto, sa tutto:

è Vita ed Energia che tutto muove,

è Principio e Fine dell'universo,

è puro Spirito, è invisibile,

è Amore, Verità, Giustizia, Bontà

è Uno e Trino…

Questo Dio un poco mi spaventa;

ma il mio Dio è un Dio diverso.

Il mio Dio è un Dio alla mano,

semplice, immediato, umano:

è un Bambino, 

con una famiglia, con un papà e una mamma;

è un Uomo, lavora, si stanca, dorme.

Mangia con chi lo invita a casa sua,

sta volentieri con gli amici, 

ha vissuto un’esperienza di vita

analoga alla mia.

I preti non lo dicono mai

nelle loro prediche evasive;

ma il mio Dio è un Dio diverso
da come lo descrivono:

è un Dio alla mano.

Non sfoggia titoli nobiliari,

non abita in palazzi inaccessibili,

non si circonda di guardie del corpo

né di segretari, uscieri, maggiordomi, 

portaborse, cerimonieri, e galoppini;

non si fa anticamera davanti alla sua porta.

Il mio Dio è alla mano

va a piedi, suda, si stanca,

si intrattiene con le persone che incontra:

poveri, malati, lebbrosi, paralitici.

Non evita neppure 

le donne di dubbia reputazione,

anzi sembra cercare la loro compagnia.

Abbraccia e bacia i bambini;

gli fan piacere gli inviti a cena,

non si offende se gli mancano di rispetto,

non allontana la donna che lo accarezza.

Il mio Dio è alla mano,

tocca i malati, i lebbrosi, gli indemoniati,

lava i piedi sporchi degli apostoli;

condivide la stessa vita.
Il mio Dio è alla mano

non usa parole tecniche o difficili,

concetti astratti e confusi,

non scende mai in disquisizioni filosofiche,

se ne ride della nostra teologia 

parolaia, forviante e inutile:

del Dio "Uno e Trino", 

dei nostri "trattati sulla fede"

che non hanno mai portato alla fede nessuno.

E' difficile il mio Dio alla mano

per quanti ci tengono ai primi posti

e amano le luci della ribalta.

E' difficile il mio Dio alla mano

per quanti si sentono offesi

se i loro meriti, i loro titoli

non vengono sufficientemente considerati.

E' difficile il mio Dio alla mano

per una Chiesa tutt'altro che alla mano;

per una teologia che è 

una logorrea infinita di parole; 

per una Liturgia fatta di segni che non esprimono,

per una pastorale di grandi iniziative, 

organizzata attorno a manifestazioni 

di forza e di efficienza,

per una teologia inventata da preti per i preti,

in cui tutto risulta incomprensibile,

linguaggio esclusivo per soli addetti ai lavori.

Ma il mio Dio è alla mano

la sua Parola, la sua opera nell'universo

portano la sua impronta

di semplicità, di verità, di chiarezza.

Perché il mio Dio è un tipo alla mano:

semplice, vero, sincero, fedele, umile,

solidale con il povero,

disponibile all'ascolto, comprensivo,

vicino a chi lo cerca, 

si lascia dare del Tu.
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